Il nuovo spettacolo della compagnia

‘La mano’ di Doninelli |

con le Albe diventa
monologo in musica

di Nevio Galeati

Quella chitarra era «una spe-
cie di mitragliatore che spara-
va, sparava, sparava, ma den-
tro questo frastuono si poteva-
no distinguere mille voci di-
verse: grida di donne, canti an-
gelici, voci di uomini di colo-
re, treni sulla massicciata, mo-
tociclette in corsa sotto il sole
del deserto». Una descrizione
intensissima  della musica
rock, firmata da Luca Doninel-
1i, fra i migliori scrittori italia-
ni contemporanei, allievo di
Giovanni Testori, all’interno
di un romanzo affascinante e
profondo, ‘La mano’ edito nel
2001. Che si & trasformato, du-
rante un lungo anno di lavoro,
in uno spettacolo teatrale, un
monologo ‘in musica’ con lo
stesso titolo, per la regia di
Marco Martinelli. ‘La mano’
del Teatro delle Albe debutte-
ra il 18 febbraio al Théatre des
Arbalestriers di Mons, in Bel-

gio (cinque recite), per spostar-’

si poi a Velenciennes, in Fran-
cia, I'l marzo. La ‘prima’ ita-
liana & prevista per giugno
(dal 23 al 25), nel cartellone di

‘Ravenna Festival’. «Questo’

progetto — spiega Marco Mar-
tinelli — & nato quasi per ca-
s0. Nel 2000, mentre presenta-
vamo ‘L’isola di Alcina’ ho in-
contrato Luca Doninelli; entu-
siasta dello spettacolo e
dell’interpretazione di Erman-

na Montanari, ci disse: «Forse
ho scritto qualcosa che vi pud
interessare». Era la prima ste-
sura, ancora inedita, del ro-
manzo. La figura della prota-
gonista Isabel-Isis era familia-
re, in sintonia con il nostro mo-

. do di fare teatro. Ed Ermanna

poteva essere la protagoni-
sta»,

L'opera debutta il 18
a Mons, in Belgio, poi

si spostera in Francia

a Velenciennes.

La ‘prima italiana’ &

previsté per giugno

nel cartellone

di ‘Ravenna Festival

1l romanzo & infatti un monolo-
go: Isabel, ragazza dal «cervel-
lo mezzo bruciato», racconta
della discesa agli inferi del fra-
tello, il chitarrista Jerry Olsen.
11 ‘mito del rock’, improvvisa-
mente si accorge di non essere
pitt il migliore, pensa di sosti-
tuire la mano sinistra con una
protesi da cyborg con sette di-
ta, I’ossessione alimentata dal-
la droga e dall’alcol perfora il

cervello e Jerry tronca la ma-

no con una scure, lasciandosi
morire. [sabel, dopo una cura
disintossicante, vuole farsi
suora, ma non c’¢ convento
che la accetti, cosi trasforma
la propria camera nella cella
di upna monaca e inizia a scri-
vere un diario, allucinato e
strambo, dedicato al fratello.

«L’idea di questo tipo di mo-
naca — racconta Luca Doni-
nelli, al teatro Rasi per le pro-
ve dello spettacolo — ha un
fondamento di verita. Ricordo
una fra le donne di Renato Val-
lanzasca, si chiamava Angela.
Scelse appunto una strada co-
me questa: ‘farsi suora’ nella
propria casa. La incontrai in-
sieme a Testori, fu un’espe-
rienza totalizzante». Che Mar-

_co Martinelli non si & lasciato

sfuggire: «Ho trasformato le
150 pagine in una specie di li-
bretto d’opera” una lamenta-
zione funebre che avra il soste-
gno delle composizioni realiz-
zate appositamente da Luigi
Ceccarelli. Un’opera per voce
sola e fantasma, dove lo spa-
zio non ¢& la stanza, ma la psi-
che di Isabel-Isis, un luogo cir-
colare, come gli antichi descri-
vevano I’anima». Le scene so-
no firmate da Edoardo Sanchi,
gid scenografo per il ‘Mac-
beth’ e per I’opera ‘Lucrezia
Borgia’, messa in scena da
Martinelli al Comunale di Bo-
logna. Il fantasma, in scena,
sara rappresentato da Roberto

Magnani, ex palotino approda-
to anche al cinema.

«Ho tentato di realizzare una
alchimia di linguaggi, usando
le parole di Doninelli e compo-
nendole con musica, luci, sce-
ne». Con un ritorno, quindi, al-
la regia pura, dopo 1'ultima
drammaturgia, ‘Salmagundi’.
«Fare la regia per me — con-
fessa Martinelli — & piii legge-
ro, una bellissima vacanza ri-
spetto al lavoro di scrittura.

- Ogni protagonista propone la

propria lettura del lavoro e io
sono la ‘garanzia’ dell’unita.
Poi si tratta del primo autore
contemporaneo in italiano che
porto in scena, dopo Raffaello
Baldini e Nevio Spadoni, una

Ermanna Montanari e Marco Martinelli

nuova sfida dunque». E la
scelta di debuttare in Belgio?
«Si tratta di una coproduzione
€, inrealtd, qui in Italia & dura.
Siamo costretti a ‘scappare’ e
la cosa pid deprimente & che
non si tratta solo di scarsi fi-
nanziamenti. C'& una vera e
propria miopia che fa preferi-
re personaggi televisivi ad at-
tori e testi nati per il teatro.
Una miopia che c’¢ anche in
una piccola parte del pubblico
ravennate, che preferisce I'ov-
vio. Per fortuna la maggioran-
za ‘regge’ ed & vicina al no-
stro teatro. Non c’¢ dubbio
questa cittd continua a essere
un meraviglioso laboratorio
_eculturale».



